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Voglia di censura 
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S lamo abituati da anni, da sempre, a fasi di com
battimento particolarmente aspre tra potere 
politico e sistema dell'informazione - veri cor
po a corpo, all'arma bianca - nell'ambito di un 

M M M B , conflitto che, quando tutto va bene, conosce 
rari e brevi armistizi. Ma, alla luce degli avveni

menti più recenti, c'è da chiedersi se ci si trova di fronte a 
uno di questi prevedibili passaggi ciclici o se non si tratti di 
qualcosa di diverso e di più preoccupante. Nell'arco delle 
ultime 24 ore noi abbiamo dovuto registrare la pretesa di 
alcuni di mettere all'indice il direttore del Cri - un profes
sionista della statura di Livio Zanetti- colpevole di aver dif
fuso l'elenco dei gladiatori; il compromesso Pasquarelll-
Vespa sull'Intervista a Saddam Hussein; l'immediata e net
ta presa di distanza del presidente Manca, seguita dai più 
virulenti attacchi al direttore generale da parte del senatori 
psi Fabbri e Cerosa: la confusa quanto infausta diagnosi 
sullo sialo di salute della tv pubblica stilata per II •Popolo» 
dal portavoce di Forlani, Enzo Carta. Questa aggressività 
diffusa verso II sistema informativo in generale, la miscela 
di arroganza e grottesco che caratterizza certi interventi, ci 
parla di una crisi profonda del sistema politico, di uno sta
to di schizofrenia del potere dominante in un momento di 
estrema delicatezza: il paese attende, infatti, di essere pilo-
lato verso un assetto istituzionale e sistemi di governo so
stanzialmente modificali. 

Il sistema della comunicazione - per velocita, capacita 
di annullamento degli ostacoli spazio-temporali, per estre
ma capillarità - riflette ormai in ogni parte del mondo e im
placabilmente le strutture, il funzionamento, l'organizza
zione dei sistemi dei quali esso è espressione o con i quali 
viene a contatto. Ne mostra il bene e il male, I guasti più 
profondi e I dettagli pia minuti, le contraddizioni; e in gra
do persino di far intrawedere gli esiti di certi trend evolutivi 
e/o Invotutivi, «ostruisce» persino rivoluzioni. 

Oggi, nel nostro paese, lo specchio dell'informazione ri
manda l'immagine di un sistema di potere dominante che 
sembra bruciare le sue residue risorse in un conflitto auto
distruttivo senza pause e, soprattutto, senza che na sorti
scano mutamenti, quali che siano. E un sistema che per il 
fatto stesso di non volersi mettere minimamente in discus
sione, manifesta una endemica incapacità di produrre e 
proporrà Idee e progetti per il cambiamento, per riosslge-
nare e rinsanguare un organismo affetto da asfissia cre
scente. L'Informazione dei giorni nostri ha anche un'altra 
caratteristica. Per quanto la si possa coartare, essa conser
va sempre delle zone di autonomia e indipendenza, fa fil
trare lampi illuminanti di denuncia, di descrizione della 
realtà. Insomma ,1'informazione riesce pur sempre ad es
sere migliore di quanto sia il sistema di potere che essa ri
flette e con II quale contllgge. Ma e proprio questa partico
lare circostanza che acceca ancor di più I partiti dì gover
no, I gruppi, le fazioni, I clan nei quali II potere si articola. E 
la metastasi rischia ogni giorno di andare ben oltre, di non 
risparmiare quasi nessuno e colpisce per la sua progressio
ne. Succede cosi che all'informazione vengano ridotti sem
pre di più I margini per una sorta di neutralità positiva nei 
confronti del potere, tra chi, per amore o per forza, con il 
potere si omologa, e chi se ne erge a contestatore perma
nente. «Se non stai con me, sei contro di me»; questa è 
l'ammonizione perentoria del palazzo. 

S e le cose stanno cosi bisogna sforzarsi di anda
re oltre la logica, pur benemerita, della risposta 

' colpo su colpo ai censori d'ogni tipologia. Se 
davvero a questo paese bisogna,dare, regole 

m^mm nuove, bisogna sapere che la riforma del siste
ma dell'informazione non «e un «optional» del

la grande riforma na ne 4 un aspetto costitutivo e strategi
co. Riforma nel senso di esprimere finalmente, da parte di 
chi regge le sorti del paese, non più l'ossessione del con
trollo fiscale sull'informazione ma la capacità di governar» 
ne la vita e lo sviluppo: un governo, le Istituzioni, il Parla
mento, i partiti sono forti, credibili e legittimati se, a comin
ciare dall'Informazione, sanno formulare regole chiare e si 
mostrano capaci di rispettarle essi per primi, tutelando il 
pluralismo e l'indipendenza di giudizio come beni colletti
vi di primaria importanza. 

In questo discorso una riflessione particolare merita il 
servizio pubblico radiotelevisivo Poiché I partiti di governo 
lo considerano come «cosa propria» non stupisce che sulla 
Rai essi si esercitino con particolare volgarità e arroganza. 
Né stupisce che quei partiti - come sta accadendo in que
sta ore - giochino a sfasciare un servizio pubblico del cui 
degrado sono responsabili, per poter evitare la resa dei 
conti e limitarsi a un ricambio dei loro uomini che hanno 
fallito, senza mollare l'osso. Alcuni mesi fa, parlando della 
Rai davanti alla commissione parlamentare di vigilanza, il 
presidente dell'Ir), Nobili, disse con crudezza che anche 
nell'azienda di viale Mazzini deve valere la regole secondo 
la quale chi «paglia deve essere censurato; sollevato dal
l'Incarico se persevera. Si può aggiungere: e chi ha scelto 
gente che sbaglia e, per di più, persevera, deve a sua volta 
autosospendersL Queste sono le premesse Ineludibili per 
porre ormai mano a una nuova grande riforma del servalo 
pubblico, poiché é ormai evidente che i modi, le strutture, 
la distribuzione del poteri, gli assetti aziendali, i sistemi dei 
controlli attraverso ! quali Fa radlotv pubblica si é sino ad 
oggi organizzata hanno esaurito la loro capacità di funzio
namento: non basta aggiustarli o revisionarli, occorre cam
biarli. Chi saprà mettere sul tavolo idee nuove per ridise
gnare, all'inizio dell'ultimo decennio del Duemila, un servi
zio pubblico pluralista, funzionante e indipendente, avrà 
più di ogni altro le carte in regola per candidarsi alla guida 
di un paese strappato all'anchilosi che lo soffoca. 

Bossi ha un interesse chiaro: mantenere il più possibile la fisionomia 
di «partito pigliatutto».' Ma potrebbe trovarsi presto a un bivio... 

H taxi Lega Nord 
a destra o a sinistra? 

M È bene che ogni ragio
namento prospettico si vo
glia fare sulla Lega Lombar
da e le sue affiliazioni parta 
da un dato di realtà. Ed ossia 
che si tratta di un soggetto 
destinato a durare e. proba
bilmente, anche ad incre
mentare la sua forza. Per 
quanto tempo ed in quale 
misura è più difficile preve
dere. Ma sufficientemente 
per introdurre nella già diffi
cile e Instabile vita politica 
italiana un dato, di portata 
nazionale, da cui appare, 
già ora, impossibile prescin
dere. Non mi sembra che 
tutti abbiano ben capito 
questo. Né mi sembra che le 
forze politiche nazionali ab
biano sviluppato un'ade
guata riflessione. Eppure es
so costituisce il primo ele
mento da cui dedurre il 
comportamento da tenere. Il 
carattere non effimero della 
Lega e la sua consistenza 
obbligano ad una strategia, 
quale essa sia. Fare finta di 
niente, sperando che passi, 
è letteralmente impossibile 
ed inutile. Anzi rafforza un 
tratto distintivo della Lega: 
quell'essere altro da ogni 
ipotizzabile percorso politi
co, che rinvia sine die l'ob
bligo per essa di definire i 
propri obiettivi e la mantie
ne al riparo da ogni discorso 
politico responsabile. La 
controprova sta nel fatto che 
e bastato incalzare la Lego 
nel merito per vederla bru
scamente deragliare fra una 
posizione e l'altra. Quasi in
timorita dalle sue stesse pa
role e dalla perdita d'inno
cenza, che esse hanno im
mediatamente prodotto. Ec
cola cost prima prospettare 
un'alleanza a sinistre per 
mandare la «mafiosa» Oc al
l'opposizione e, pochi giorni 
dopo, da una parte, per pa
rola del capogruppo lom
bardo, riconfermare tale po
sizione' e .dall'altra, per la 
penna di Boati; produrre in
vece un'imbarazzante jettlB-
ca eì-Ciomafeài Montanelli, 
piena di parole di rassicura
zione nel confronti del Gran
de Elettore moderato. Anti
cipazioni di ciò che pud di
venire per la Lega problema 
quotidiano net momento In 
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cui sarà costretta, se non al
tro dagli elettori, a giocare la 
sua forza in una qualche 
propositiva strategia. 

Ma per il momento, c'è da 
scommetterci, sperando che 
in forza di un anticipo delle 
elezioni tale periodo non si 
prolughi troppo a lungo, l'in
teresse della Lega è chiaro. 
Mantenere 11 più possibile la 
fisionomia di partito piglia
tutto degli anni 90. A sinistra, 
al centro e a destra. Caval
cando il deficit di rappresen
tanza nei confronti di ceti 
deboli e produttivi, che si 
sentono minacciati ed ingiu
stamente trattati dallo stato 
centrallstlco e democristia
no, dalla possibile recessio
ne e dai flussi migratori, che 
contrappongono poveri a 
poveri, agitando la bandiera 
della purezza lombarda, del 
razzismo, della rivolta fisca
le; mescolando il tutto con il 
cemento della protesta anti
partita, che per le sue mo
tivazioni forti e giustificate 
lambisce e coinvolge tradi
zionali settori democratici. 
Ogni elettore pud scegliere 
ciò che preferisce, per il mo
mento. Giusta quindi anche 
la definizione di Luigi Man-
coni della Lega come •Parti
to-taxi». C'è posto per l'Intel
lettuale arrabbiato, per l'u
tente calpestato, per il lavo
ratore tartassato, per il citta
dino che vuole ordine, per 11 
giovanotto della curva, che 
organizza le ronde contro i 
neri e le ragazze sole. Si può 
chiedere chiarezza fin che si 
vuole. I leader della Lega so
no ben consapevoli che in 
questo caso l'ambiguità, e le 
contraddizioni, sono una 
forza. 

Le difficolta sono tutte, 
quindi, delle altra forze. In
tanto perché lo spazio della 
Lega è ricavato da evidenti 
assenze, mancanze dM»e»> 
renza. Insufficienti esplicj 
zioni su alcuni pr "" 
centrali. Uno per tutti if 
zogiomo. In secondo luogo, 
perché alla Lega basta at
tendere, osservando l'accu
mularsi di problemi nel cre
puscolo della prima repub
blica. Essa può sempre tro

varsi nella situazione di chi 
comunque raccoglie i frutti 
dell'albero, chiunque sia lo 
scuotitore. 

E allora, in primo luogo, 
occorre fare politica nei 
confronti della Lega, sfidan
dola continuamente a preci
sare, per separazione, il cen
tro della sua proposta che 
essa ancora non ha definito. 
Se esso poggia su ciò che 
appare, anche per noi, poli
ticamente credibile ed inte
ressante, la combinazione 
di una maggiore giustizia fi
scale e di una reale autono
mia regionale, occorre fare 
emergere questi temi, non 
escludendo la possibilità di 
una collaborazione. Sono 
convinto infatti che tale di
rettrice di marcia porta Ine
vitabilmente la Lega a con
figgere con la Oc. Una De 
che, sempre più, specular
mente, tenderà a rafforzarsi 
tramite l'utilizzo, per occu
pazione, delle risorse cen
trali dello Stato a sostegno 
del suo insediamento eletto
rale nel Sud. Si veda la car
riera politica di un uomo co
me Cirino Pomicino, per 
avere un esempio chiaro di 
ciò. Ma a questa strategia 
non sono estranee parti con
sistenti del Psi, che con la De 
hanno dato vita a veri e pro
pri accordi organici, esclusi
vamente di potere, proprio 
in intere aree del Sud. 

E l'analisi dell'insedia
mento elettorale del Psi e dei 
suol mutamenti è n a dimo
strare questo assunto. È an
che probabile che questo 
processo sia destinato a pro
durre conflitti laceranti in 
questi due partiti. Non so 
quanto tutta la De potrà assi
stere ed addirittura assecon
dare un processo che la ri
duce di un buon terzo pro
prio in aree di insediamento 
storico come la provincia 
lombarda e veneta. O il Psi 
vedere ridurre le sue ambi
zioni nel'Nord padano per 
divenire sempre più un par
tito «assistenziale e meridio
nale». 

Se invece nella Lega pre
vale, per contrastanti inte
ressi elettorali, Vt 

•ILIKAPPA a m 
E SE CI FOSSE 
UNA SCISSIONE r 
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gretto e chiuso di certa pic
cola borghesia del Nord, ve
nato da accenti razzisti e pri
vo di ogni caratterizzazione 
nazionale e perciò solidale, 
vale a dire la sua ispirazione 
di destra, il conflitto è desti
nato ad esercitarsi soprattut
to a sinistra. Anche perché 
non è affatto detto che il tra
dizionale serbatoio elettora
le della De, oggi in libera 
uscita verso la Lega, a se
gnalare la crisi di rappresen
tanza di questo partito verso 
consolidati settori sociali del 
Nord, sia disposto a spinge
re la sua delega alla Lega fi
no al punto di vedere I suoi 
voti usati in esplicita funzio
ne anti-Dc. Mi si potrà ob
biettare che nessuno obbli
ga la Lega a fare questa scel
ta. E difatti tale obbligo le va 
imposto. Soprattutto da par
te della sinistra vi deve esse
re la chiara subordinazione 
di ogni prospettiva di dialo
go cor\ la Lega a questo 
chiarimento di fondo. 

E il Pei? Temo che le pros
sime elezioni finiranno per 
dimostrare che anche l'elet
torato comunista è, in alcu
ne sue parti non secondarie, 
sensibile alle «Issues» leghi
ste. E non solo fra ceti deboli 
e sottorappresentatl. Ma an
che in settori «democratici», 
che oggi mettono al primo 
posto, e con non poche ra
gioni, la protesta contro la 
partitocrazia dei Palazzi ro
mani. 

Eppure il Pei è potenzial
mente il partito che può di
sporre dei maggiori stru
menti di iniziativa politica. 
Almeno su 4 punti fonda
mentali, che mi limito ad in
dicare per brevità. Il regiona
lismo, che ha nel Pei tradi
zione ed elaborazione cultu
rale serie, oltre che, soprat
tutto negli anni 70, anche 
concrete applicazioni. L'ini
ziativa contro la degenera
zione partitocratica, che ha 
precedenti-forti sla-nella sot-

'wHMtmimsittliapqartsrtoatr? 
morale, che nelle più recenti ' 
proposte di riforma istituzio
nale, ivi compreso l'appog
gio al referendum. Il meri
dionalismo, dove occorre li
berarsi definitivamente e 
senza indugi da ogni rincor
sa assistenziale ed emergen
ziale per fare propria la pro
vocazione di Bobbio per cui 
•la questione meridionale è 
soprattutto una questione 
dei meridionali». Nel senso 
che il Mezzogiorno deve an
ch'esso ripartire dalle sue 
forze e dalla sua autonomia, 
tagliando quel perverso cor
done ombelicale che lo le
ga, anzi lo tiene mentalmen
te e materialmente prigio
niero di Roma. Ed infine la 
riforma fiscale, punto cen
trale ed evidente della crisi 
del patto di fiducia che nello 
Stato moderno lega i cittadi
ni al poteri pubblici. E che A 
anche punto di una rinnova
ta difesa degli «interessi» di 
ceti deboli e produttivi. 

Non vedo impedimenti 
strutturali, al contrario di 
quanto avviene per altri par
titi, perché il Pei aggredisca 
espliticamente e senza con
torcimenti questi temi. C'è 
però un fattore tempo, che è 
essenziale. Prima, come 
sempre, è meglio che dopo. 

Interventi 

Si scrive «federazione», si legge 
«scissione». E significa 

catastrofe annunciata per tutti 

LUCIANO CANFORA 

• unico partito che non abbia mai L f vissuto" esperienze di scissioni, 
nell'Italia repubblicana, è la De, 
per quanto lancinanti fossero i 

^ ^ ^ ^ ^ contrasti che l'hanno divisa (e 
•••""••»»•••• continuano a dividerla). Anche 
Il Pel, fino ad un tempo assai recente, fino al
l'esplodere della «svolta» del novembre '89, 
era rimasto immune da questo virus. (Né Li
vio Labor per la Oc, né Cucchi e Magnani per 
il Pei costituirono un effettivo fenomeno di 
scissione). Oggi invece il rischio è effettivo ed 
incombente: ma purtroppo i protagonisti non 
sembrano pienamente consapevoli della po
sta in gioco e delle conseguenze. Proviamo a 
ragionare freddamente prima che sia troppo 
tardi. 

1) Un elemento da non trascurare mai In 
casi del genere è la reazione estema. Nenni 
usava dire (ma non fu sempre coerente con 
questo suo motto) che, se gli avversari capi
tava che lo elogiassero, lui ne traeva motivo 
di allarme. Il primo che avrebbe dovuto ricor
darsene è Occhetto. Comunque, quest'estate, 
dopo l'intervento di Dario Cossutta su l'Unita, 
il plauso è venuto da Giuliano Ferrara (.Cor
riere della sera 13 agosto); e alla vigilia del se
minario di Arco YAvanti! parlò deposizione 
«lucidissimae razionale» (26settembre). Inu
tile nascondersi che una scissione servirebbe 
a far constatare che in Italia I comunisti sono 
il 3% del corpo elettorale (dal 34% del 1976) 
e inoltre ridurrebbe il nascente Pds a dimen
sioni forse inferiori a quelle dell'odierno Psi. 
Ovvia l'euforia in area socialista per questa 
catastrofe annunciata. 

2) Sarebbe molto triste te la scissione (più 
volte ventilata negli scorsi mesi, ed ora dram
maticamente incombente) fosse vista, da 
una parte della maggioranza, come un prez
zo, per cosi dire, da pagare, o come un viati
co non del tutto sgradito per risultare ancor 
più accetti ai nuovi •amici» (dai fantomatici 
Clubs al Psi), insomma come un modo per 

grasentarsi «purgati» ai nuovi desiati Incontri, 
srebbe un ben misero e meschino calcolo 

della parte «oltranzista» della maggioranza. E 
sarebbe una ragione di più, per la minoranza, 
per abbandonare l'insulso e sterile proponi
mento di una scissione. 

3) Ma, si obietta, non di scissione si tratta, 
bensì della creazione di un'«area» desiderosa 
di foderarsi col Pds, Con buona pace di chi 
l'ha pensato, questo è un vero gioco di paro
le. Tanto per cominciare » federano due real
tà che sono separate; se non fossero separa
te, distinte anche formalmente, come potreb
bero federarsi? Dunque federazione implica 
scissione. (Altrimenti, area - corrente). 

4) Eppure al paragrafo 7 della mozione 
«Rifondazlone comunista» si legge: «Ci battia
mo perchè (il nuovo partito) sia un partito 
nel quale vivano davvero quei caratteri di fon
do senza i quali l'impegno per la rifondazio

ne comunista non avrebbe lo spazio per svi
lupparsi». Abbiamo già vcnlicato che questi 
caratteri non ci sono? O abbiamo firmato 
quella mozione senza crederci? 

5) L'unica verifica fatta fin qui è quella dei 
congressi. Il cui risultalo più importante è. a 
ben guardare, l'ostinato assenteismo del 70% 
circa degli iscritti: assenteismo nella campa
gna congressuale sia del XIX che del XX Con
gresso. Questo dato è sicuramente un cam
panello d'allarme per la maggioranza (la cui 
«svolta» non è riuscita a mobilitare, nonché i 
fantomatici estemi, nemmeno la gran parte 
dei dormienU intemi). Ma è un dato allar
mante anche per la minoranza, che deve ri
conoscere che il rinnovato e più che giustifi
cato allarme rivolto al corpo degli iscntti 
(«stanno sciogliendo il Pei») non ha meno
mamente scosso la grandissima maggioranza 
degli iscritti, rimasta, del tutto indifferente, a 
casa, E Inutile fingere di credere che accorre
ranno nel neo-Po. 

6) Il quale, poi, perché vuole federarsi col 
nascente Pds (e non per esempio col Pri o col 
Psi)? Evidentemente perché, tutto sommato, 
ritiene di avere elementi di perdurante affini
tà, o maggiore affinità, col nascente Pds. Affi
nità tale - par di capire - che consente, si, 
una federazione, ma non la coartazione. A 
chi, e con quali sofismi, cercheremo di far de
glutire questa sottigliezza? E il fine di federarsi 
con un partito da cui ti divide quasi tutto qual 
è? Evidentemente pungolarlo, grazie al lega
me federativo e sospingerlo sulla giusta stra
da. Anche II Pdup giustificava la propria esi
stenza con l'argomento che suo compito era 
di «pungolare» il Pei: e alla fine vi confluì. 

7) Purtroppo la maggioranza non ha fatto 
mai nulla - nemmeno ora fa alcunché - per 
evitare la spaccatura. A partire dalla «svolta». 
Il segretario ha operato nella duplice veste di 
segretario e di capo-corrente. Questo ha gio
vato alla sua corrente ma ha appannato il 
molo di segretario: la corrente si è giovata, ov
viamente, del riflesso condizionalo, molto 
forte nel Pel, che porta a convergere sulla po
sizione del segretario. Il quale, proprio per
ciò, non avrebbe dovuto arroccarsi in una 
(rutto sommato miope) condotta «di parte». 
Esiste, si impone, per il segretario un molo 
•generale» e di sintesi.cui non si può abdicare 
senza abdicare appunto al ruolo che si rive
ste. 

8) Non basta incastonare il vecchio simbo
lo nel nuovo per dar vita a quella sintesi ne
cessaria tra tradizione comunista e nuove do
mande che l'attuale momento storico impo
ne. Non vogliamo pensare che l'intreccio dei 
simboli sia stato un semplice trucco adesca-
tore: se questo non è, se al contrario esso 
esprime un proposito ed un progetto, ecco 
giunto il momento per dame prova concreta, 
con atti ed impegni politici-incisivi che scon
giurino la divisione. 

o« De Martino, io ì^stnjisco il '64 così,^ 
LUIGI ANDIRUNI 

F rancesco De Martino ci consenti
rà qualche breve nota critica al 
suo tentativo - per tanti aspetti 
importante - di ricostruire gli av-
venimentichestannotrail'weil 

^mm™ "68(t/n//adel6gennalo). 
Il rientro del socialisti al governo nell'estate 

del '64 non fu indolore. Nenni - che molto 
probabilmente non sapeva più di quanto dis
se in Comitato centrale - pagò in termini pro
grammatici e di presenze nel governo un 
prezzo assai elevato. Non solo fu messa da 
parte la proposta Sullo sui suoli edificatori e 
fu rinviata (al 70) ta costituzione delle regio
ni, ma la linea di politica economica adottata 
dal Moro 2 fu tale da rassicurare destra e Con-
{Industria. Il prezzo politico fu ancora più al
to: Ciolitti abbandonò (et pour cause) il mi
nistero del bilancio e l'intera ala lombardiana 
fu esclusa dal governo. A Riccardo fu tolta la 
direzione dellVwanf//dato che i suol articoli 
turbavano i sonni di Cari), allora governatore 
della Banca d'Italia. 

SI tratta dunque di una svolta significativa 
che doveva avere negli anni successivi svilup
pi assai pesanti come (è questa la seconda 
cosa che De Martino omette di ricordare) la 
unificazione Psi-Psdi del novembre 66 e la so
nora sconfitta del partito unificato (De Martl-
no-Tanassi) nell'estate del 68. 

Non c'era altra strada per salvare la repub
blica e le Istituzioni democratiche? lo, allora. 
Insieme a molti lombardiani, fui di contrario 
avviso e penso ancora oggi che la lunga sta
gione di subordinazione del Psi alla De (i die
ci anni di Rumor) abbiano lasciato un segno 
pesante nella vicenda politica italiana. Han
no contribuito a spostare verso il Pel settori 
cospicui dell'elettorato socialista cosicché si 
veniva realizzando il paradosso di un Pei che 
cresce (fino al 34%) pur essendo nella im

possibilità di proporre una alternativa credi
bile e il Psi che perde voti e prestigio pur con
tinuando a nutrire la speranza di «equilibri 
più avanzati». Si realizzava cosi il disegno de
mocristiano volto a debilitare l'unico possibi
le perno di un'alternativa politica. 

Sarebbe successo il peggio (De Lorenzo al 
potere!?) se la politica delPsl fosse stata più 
coraggiosa e meno subordinata? Difficile ri
spondere, almeno per me. La cruna dell'ago, 
di cui ha parlato recentemente Saverio Verto-
ne, non poteva essere superata che in quel 
modo? Non me la sento di dare una risposta 
solo affermativa. Ci era proprio preclusa la 
strada che, dopo alcuni lustn di opposizione, 
ha portato in Francia i socialisti al potere? 

Comunque siano andate allora le cose, gli 
effetti di quelle scelte sono oggi sotto gli occhi 
di tutti. Direi che c'è voluto io scossone del 
Midas per ricondurre la politica del Psi a livel
lo di una collaborazione competitiva con la 
De. SI, perche in Craxl non c'è solo l'allievo 
dell'ultimo Nenni, ma anche un personaggio 
che non ha dimenticato la lezione lombar
diana. 

Purtroppo però, per lui e per l'Italia, la 
competizione a questo punto si è venuta svol
gendo tuita sul piano della gestione del pote
re e degli appetiti di sottogoverno. Vogliamo 
dire che - con il paese arrivato a questo pun
to e per salvare II salvabile - anche 
C'è altro da fare? 

he qui non 
Sono sicuro che De Martino è d'accordo 

con me nel rispondere senza esitazione con 
un no secco. E nell'individuale in una sene 
assai incisiva di riforme istituzionali la chiave 
di volta attorno alia quale - nelle mutate con
dizioni Intemazionali - ricostruire l'unità del
la sinistra. Condizione indispensabile anche 
se non sufficiente per dare fondamento an
che In Italia alla politica di alternativa. 
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ira Nella squadra di cinque 
- come nel basket - che occu
pa dal lunedi al venerdì que
sto spazio privilegiato del 
giornale si alternano temi, 
sensibilità e stili differenti. 
Qualche volta vorrei saper 
imitare la tensione morale e la 
competenza giuridica di Ma
rio Gozzinl, lintrospezione e 
le aperture culturali di Renato 
Nicolinl, la passione politica e 
la vis polemica di Emanuele 
Macaluso, la capacità di ana
lizzare sentimenti femminili 
(e per riflesso maschili) di 
Anna Del Bo Bollino. Mi co
glie perfino la maligna tenta
zione di fame la caricatura, 
ma vi ho rinunciato per un'in
competenza che mi è divenu
ta ancor più manifesta, da 
quando ho letto su Tango la 
straordinaria serie di parodie 
di giornalisti celebri scritta da 
Michele Serra, successiva
mente raccolta nel volume Vi
sti da lontano (a proposito: 
auguri di successo a Cuore, 
che da febbraio sarà In edico
la come settimanale autono
mo). 

Può accadere però, più mo
destamente, che si accavalli
no gli argomenti. Questa setti
mana, sono quasi costretto a 
parlare di donne. Non tanto 
perché Livia Turco mi ha dato 
In un'intervista la graditissima 
patente di amico delle donne 
(in senso tutto politico-cultu
rale), né solo perché al pros
simo congresso sarà, spero, 
un importante argomento; ma 

Eirché su questo tema ricevo 
nere e commenti molto sti

molanti. Confesso che, a cau
sa della condizione maschile 
o di lento comprendonio, ca-

Iliaco un'Idea nuova per volta, 
ntomo al XIX Congresso fu II 

rumo della differenza e dal 
suo valore. Riuscii anche a 
spiegarla a Luigi Granelli, che 
con intelligente modestia mi 
chiese come mai fossimo pas
sati dalla rivendicazione del
l'uguaglianza al suo opposto 
(apparente). Intorno al XX ho 
capito meglio da una compa
gna di Cuneo, Luigina Ambro
gio, quanto la «questione fem
minile» rivoluzioni le nostre 
idee e prospettive generali. 

IERI E DOMANI 

GIOVANNI BERUNOUIR 

Io, il nuovo pentito 
e le donne 
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Riassumo: «Nel passato ab
biamo pensato a una classe 
operala quasi autosufflclente, 
in base a una cultura produtti
vistica che considerava II lavo
ro come valore essenziale, e 
perciò la donna come sogget
to marginale. Ora sappiamo 
che oltre all'antagonismo di 
classe ve ne sono altri, di ge
nerazione, di razza, di sesso, e 
che l'obiettivo non può essere 
quello di vincere il nemico, 
ma di superare in avanti i mo
tivi di conflitto. Perciò la que
stione femminile è emblema
tica, perciò le donne non de
vono separarsi ma incidere su 
tutto. Non dobbiamo essere 
schematiche né ideologiche, 

ma essere più slmili alle don
ne "normali", anche apoliti
che, che quasi sempre fanno 
ottime sintesi, nella loro vita 
quotidiana e nei loro valori, di 
culture diverse». 

Se queste sono idee chiare, 
non sempre accade altrettan
to. Me ne ha scritto Elda Mon-
gardi, da Imola: «È necessario 
che parliamo, soprattutto ora, 
un linguaggio che tocchi la 
sensibilità di tutti gli iscritti. In 
particolare, come vivono il di
battito sulla dilferenza di ses
so le compagne nelle sezioni? 
Ti rispondo cne la maggioran
za ci ha capito poco. Perso
nalmente sono convinta della 
giustezza dell'elaborazione 

sui "tempi di vita*, però mi rie
sce difficile individuare un 
percorso per la sua realizza
zione; altrimenti, rischia di re
stare un'elaborazione di élite. 
Mi sono anche letta attenta
mente l'articolo di Miriam Ma
fai su Micromega. Pur non 
condividendolo, mi è parso 
emblematico. Mi ha fatto ri
flettere su una situazione esi
stente». 

Da Verona, infine, Marisa 
Bacciconi mi scrive su due te
mi: il rapporto fra le donne e il 
lavoro, e le «quote» di sesso 
nella politica. Sul primo è ab
bastanza ottimista: «Le ten
denze del mercato fanno oggi 
intravedere una possibilità più 

concreta e consistente di libe
razione delle donne, non fos
se altro perché meramente 
"conviene e quindi è necessa
rio" aprire spazi alla loro affer
mazione. A questo hanno sa
puto dare il loro contributo le 
donne, le comuniste italiane 
in particolare. Almeno nel no
stro paese è ora più difficile 
appellarsi alla divisione "natu
rale" del lavoro, o almeno è 
difficile farlo impunemente, 
anche se non va negato un 
permanere sotterraneo di tale 
convinzione». Sulle quote, in
vece, è piuttosto critica. 

C'è anche bisogno, dice, 
che in alcune fasi vi siano for
zature. Ma poiché «nessuna 
battaglia si vince in pochi ma 
buoni, la separatezza può es
sere l'errore politico più im
portante. Sotto il profilo cultu
rale, essa appartiene alla lun
ga storia esoterica delle Gran
di Madri, il cui rispetto e reve
renza generali stavano in per
fetta equazione con la 
subalternità reale degli indivi
dui (non c'è un sinonimo 

femminile), cioè delle donne 
storiche concrete. Mi riesce 
perciò difficile pensare alla 
mia liberazione, alla crescita 
complessiva come risultato di 
una regola organizzala. Mi 
sorge il dubbio che quella del
le percentuali garantite sia 
un'invenzione maschile. Essa 
potrebbe infatti ingabbiare un 
percorso, in una fase di diffi
coltà politica interna, offren
do potere a "ayatollah" don
ne, in cambio di consenso; e 
sterilizzare in un settarismo 
corporativo e ristretto, dato 
che potere e arroganza rara
mente sono distinti, rivendica
zioni alte di una battaglia che, 
per sua natura, non è ricondu
cibile all'immediatezza e alla 
contingenza, e non è risolvibi
le una volta per tutte. Non mi 
sembra possibile affidarla a 
una invincibile Armata, bensì 
a un largo schieramento di 
tutte le energie disponibili, 
femminili e non». Mi pare di 
capire che quel non voglia di
re maschili; e mi dichiaro to
talmente disponibile. 
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